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A CHE SERVE
UN PARTITO

G
iuliano Ferrara lamenta che i dirigenti Rai
vogliano declassare il suo programma «Qui
radio Londra». La scelta sarebbe, anzi è, mo-

tivata dagli ascolti in calo. Insomma, tutto il contra-
rio di quanto successo a Santoro, che andava benissi-
mo, ma è stato cacciato. Eppure, i dirigenti Rai sono
sempre gli stessi di quando c’era Berlusconi, anzi so-
no proprio quelli imposti da lui, come prova il fatto
che, non appena qualcuno osa parlare di nuovo cda,
il Pdl si solleva come un sol uomo. A essere cambiato,

invece, è Giuliano Ferrara, che, da quando Berlusco-
ni non è più al governo, si è come intorcinato, oscura-
to, impapocchiato. Le sue motivazioni non appaiono
più così chiare (e oscure) come una volta. Perché il
meglio di sé Ferrara lo dà quando difende l’indifendi-
bile: è lì che risplende in pieno il suo genio di oscu-
rantista libertario, di bigotto immoralista. Ma a que-
ste doti naturali e sovrannaturali non si addice un
leader in disarmo, ci vuole che Berlusconi torni il
dispotico clown di una volta. E lui ci sta lavorando. ❖

Quando c’era lui (e c’è ancora)

Maria Novella Oppo

Perché siamo nel mezzo della crisi sociale più dura
dal dopoguerra, ed è in gioco il futuro dei nostri figli.

È vero che la cattiva politica ha prodotto l’antipoli-
tica. Ma è vero anche che l’antipolitica ha già guida-
to, attraverso il populismo della destra e il mito del
partito personale, la Seconda Repubblica. E le mace-
rie ci stanno cadendo addosso. Il fallimento di
quest’ultimo decennio ha ridotto drasticamente la
competitività della nostra economia, ha sfilacciato il
tessuto civile, ha strappato le reti di solidarietà socia-
le. L’antipolitica era già al governo: non sarà oggi un
giullare o un nuovo Cavaliere a riscattare ciò che ci è
stato tolto, magari rinverdendo gli slogan berlusco-
niani.

La corruzione che infetta l’Italia, e che in questi
giorni emerge nella distrazione di finanziamenti pub-
blici a fini vergognosamente privati, è una zavorra
che scoraggia la partecipazione democratica e ri-
schia di compromettere gli stessi equilibri istituziona-
li. Va combattuta con forza. Usando machete e bistu-
ri, dove servono. Ma non si può, non si deve consenti-
re a nessuno di fare di ogni erba un fascio. Chi parla
genericamente della politica e dei partiti, come se
fosse un ceto indistinto, come se il conflitto sociale
fosse assente, va indicato per quello che è: un propa-
gandista di quelle oligarchie che, temendo il protrar-
si della crisi, vogliono depotenziare la risposta demo-
cratica e l’autonomia dei corpi intermedi. L’esito del-
la crisi è la partita vera. Stiamo parlando di chi dovrà
pagare di più: i giovani, i lavoratori dipendenti, le
piccole e medie imprese, il terzo settore, i pensionati
oppure le rendite immobiliari e finanziarie.

La politica democratica serve a questo. Il partito

serve a questo. A reagire alle ingiustizie e alle soffe-
renze insieme a una comunità. A dare rappresentan-
za agli interessi e tentare di comporli in un program-
ma di governo. Non c’è rinnovamento possibile, non
c’è cambiamento nel senso dell’uguaglianza e della
solidarietà, senza percorrere la strada della democra-
zia partecipata. Questa è la politica per tanti giovani
e tanti cittadini che si impegnano controcorrente. So-
no volontari, lo fanno per senso civico, perché spinti
da un dovere di solidarietà e da uno spirito altruisti-
co: è inaccettabile che qualcuno paragoni, sia pure
indirettamente, queste persone generose, questi co-
struttori del bene comune, con gli squallidi imbro-
glioni che riempiono le cronache dei giornali.

Si faccia la legge più severa sul controllo dei neces-
sari finanziamenti pubblici ai partiti. Si imponga una
cura dimagrante sui fondi, coerente con i sacrifici
che compiono quotidinamente milioni di famiglie ita-
liane. Si completi il percorso di pulizia istituzionale
con la riforma elettorale, perché tutto sarà vano se
vinceranno i difensori occulti e palesi del Porcellum.
Ma nessuno si illuda: non ci sarà cambiamento senza
testimoni di un nuovo civismo.

Sono gli eredi dei padri costituenti. Perché quella

libertà di associarsi nei partiti è stata acquisita con la
lotta. Non è stata un regalo. La democrazia non può
vivere senza il coraggio e la libertà delle persone, e
delle loro diverse idee. Mentre nella drammatica cri-
si di oggi si colgono chiaramente gli interessi di chi
intende ridurre il circuito delle decisioni a tecnocra-
zie ristrette. L’autonomia dei partiti crea problemi.
Ed è meglio, per alcuni, sostenere che le alternative
non sono possibili, o non sono legittime, o non sono
praticabili. I leader carismatici promettono decisio-
nismi e disvelano impotenze. Ora speriamo che dal-
le elezioni francesi arrivi una smentita ai nostrani
sostenitori della Grande coalizione permanente: la
dimensione dell’alternativa non può che essere euro-
pea.

Ma c’è un altro principio che ispira l’articolo 49
della Costituzione. Sono i cittadini il soggetto princi-
pale della democrazia. È direttamente a loro che fa
capo il diritto di concorrere al bene comune. I partiti
non sono uno strumento monopolistico: sono un cor-
po intermedio, come altri. Un corpo sociale che si
fonda anzitutto sulla passione delle idee. Il partito
deve sapersi confrontare senza pretese di comando
con le altre autonomie sociali, ma rispetto a queste
ha un compito aggiuntivo di rappresentanza istitu-
zionale. Nelle istituzioni il voto dei cittadini deve es-
sere in grado di «determinare la politica nazionale».
Il partito deve fare un bagno di umiltà, la sua traspa-
renza è la chiave di volta del rinnovamento necessa-
rio delle classi dirigenti, ma il decisore è qui: non
nella finanza impersonale, non nelle oligarchie mi-
nacciate dal mercato. Il senso del partito è anche la
sua responsabilità nazionale. ❖

Mille-e-una-notte, la zia Mariella e la cattiva politica
A sud del blog

CLAUDIO
SARDO

M
e la spie-
gate
questa,
comma-

r e ? » . M i l -
le-e-una-notte, con

la vestaglia da combattimento, s'era
appostata nella cucina, cuore del cen-
tro sociale-centro di resistenze umane
e disumane-fabbrica di disobbedien-
ze civili e obbedienze costituzionali
delle zie. Il momento è grave, quando
la commare lascia il posto in plancia

davanti alla tivù – la chiamano Mil-
le-e-una-notte perché passa le notti a
guardare le fiction e a compararle con
la realtà (ma la realtà batte qualun-
que fiction e qualunque gara di burle-
sque)– e scende a chiedere lumi.

«Quale cosa?» ha chiesto zia Mariel-
la: ché di cose inspiegabili siamo cir-
condati. Come la persistenza di Formi-
goni, lo spread ad assetto variabile, le
dichiarazioni della Fornero, l'eclissi
della sinistra e le lauree dei leghisti.
«Questa cosa dell'antipolitica. Che

cos'è esattamente?». «Eh, dipende da
chi lo dice – ha fatto quella, sofista –.
Di solito antipolitica è l'accusa che la
politica fa a chi non sopporta più la
cattiva politica».

«E noi che abbiamo bisogno di par-
tecipare ma a volte non sappiamo co-
me, che a volte lucidiamo il forcone
ma poi ci riprendiamo e continuiamo
a fare le primarie interiori, a crederci,
noi che a volte alziamo la voce, e a vol-
te avremmo voglia di scuoterli per la
giacchetta, noi che cosa facciamo?».

«Noi facciamo politica. E alla cattiva
politica non piace. Alla cattiva politi-
ca piace chi non fa domande, non
manifesta rabbia, non pretende di
controllare. Per la cattiva politica sia-
mo solo carne da rimborso, o da tes-
sera». «E questa cosa dell'uomo forte
che piace agli italiani è una cosa ve-
ra? Ed è antipolitica?» ha replicato
la commare, accorata.

«Certo che è vera. Abbiamo vera-
mente bisogno di un uomo forte.
L'unico uomo forte. L'elettore».❖
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